VI Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro dell’Esodo

(Es 24,3-18)

In quei giorni. Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: “Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!”. Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù di Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: “Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto”. Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”. Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero.

Il Signore disse a Mosè: “Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli”. Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: “Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro”. Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti.

Lettera agli Ebrei

(Eb 8, 6-13a)

Fratelli, Gesù ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: “Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: “Conosci il Signore!”. Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati”. Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 19, 30-35)

In quel tempo. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: “E’ compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Qualche annotazione sul gruppo di letture, piuttosto complesso, che ci è stato proposto nella Liturgia odierna. Ci troviamo, in realtà, di fronte ad una serie di brani che si presterebbero meglio a sviluppare una catechesi, che non un’omelia. Servirebbe infatti maggior tempo per spiegare i vari passaggi che costituiscono il significato profondo delle letture, come il riferimento ai sacrifici, al sangue. Ovviamente, ci limitiamo a qualche accenno, per cercare di capire il senso generale, poi ciascuno, nel corso della settimana, approfondirà come e quanto vorrà. 

“Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi”__________________________

Come sapete, in questo periodo liturgico è la prima lettura che orienta e giustifica la scelta delle altre letture. Il riferimento che ci propone è l’alleanza sul Sinai. Dopo aver incontrato Abramo – domenica scorsa –, si passa a Mosè e all’alleanza. In particolare, ci viene raccontato tutto il rito che ha accompagnato il momento della consegna della Legge. Un lungo rito dove si esprime, da parte del popolo d’Israele, il consenso pieno a ciò che Dio dice. Dio parla; viene letta la Sua Legge; il popolo ascolta e poi afferma: “Sì, ci piace. Lo accogliamo!”. 

Oltre a queste parole, viene usato un rito simbolico, in cui si uccide un animale – superata ormai la fase dei sacrifici umani, si usavano gli animali per l’immolazione.  Il sangue dell’animale – che era il simbolo della vita: il sangue era “la” vita – per metà viene messo sull’altare, che simboleggia Dio, mentre l’altra metà viene aspersa sul popolo.  Come noi in alcune celebrazioni aspergiamo i fedeli con l’acqua benedetta, così si faceva sul popolo con il sangue. In modo simbolico, si voleva esprimere che tra il popolo e Dio nasceva una relazione nuova: si diventava consanguinei. 

Le carni degli animali sacrificati, poi, in parte venivano bruciate e consegnate a Dio e in parte mangiate dal popolo. Quindi c’era da un lato un rito legato al sangue, al diventare consanguinei, e dall’altro il mangiare insieme lo stesso sacrificio: Dio e il popolo partecipavano al medesimo banchetto. 

Notiamo che il sangue assumeva anche significati ulteriori, profondamente vincolanti:  era per te simbolo di vita se osservavi tutto quello che era stato stabilito, ma, se tradivi quel patto, significava che dovevi pagare col sangue – il tuo, stavolta, non quello di un animale –  e con la morte. 

“Gesù ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore”

Ora, il contenuto di questo brano viene letto in  riferimento al sacrificio perfetto, che è quello di Cristo sulla croce. Ci viene detto che, per comprendere Cristo che muore dando il Suo sangue, è importante fare riferimento a questo mondo culturale ebraico – di cui Gesù faceva parte –; altrimenti ci sfuggono elementi che ci possono far comprendere che cos’è davvero la croce. In questa lettura, la croce è il sacrificio di comunione e il sacrificio di alleanza. La realtà che permette all’uomo e a Dio di entrare in una relazione di commensali, consanguinei, legati da un patto. 

Questa è sostanzialmente l’idea di fondo che attraversa le letture. Anche nella seconda, l’autore diceva che i riti antichi sono stati portati alla loro perfezione attraverso il sacrificio di Cristo.

Fermiamoci un momento sul concetto di “alleanza”, che è un termine denso di significato. L’alleanza non è semplicemente un trattato o un contratto, anche se gli assomiglia. Ai tempi, anche i contratti non si stipulavano dal notaio, ma si sigillavano col sangue; era ben più impegnativo: oggi rischi una multa o il carcere, allora rischiavi la vita. Ma dietro all’alleanza sta una mentalità diversa. Il contratto ti chiede, in una certa misura, di avere fiducia nella persona che hai di fronte, ma sostanzialmente non ti impegna che a rispettare le norme che ti sei dato.  Insomma non è richiesto, e magari neanche opportuno, legarsi in un vincolo di profondo amore e donazione reciproca. E’ sufficiente rispettare le regole stabilite. 

“Questa è l’alleanza che io stipulerò: porrò le mie leggi nella loro mente e nei loro cuori”______

Questa mentalità del contratto disgraziatamente è molto presente tra i credenti: svolgo certe prescrizioni – vado a Messa la domenica, recito le preghiere al mattino e cerco di essere abbastanza buono – quindi sono a posto col contratto. 

Ma non è un contratto quello che noi stipuliamo tutte le domeniche con Dio, è un’alleanza. L’alleanza è una realtà diversa. Se volete, l’esempio di alleanza è il matrimonio. Il matrimonio formalmente, dal punto di vista squisitamente giuridico, è un contratto: ci sono delle norme a cui un uomo e una donna scelgono di aderire e che si impegnano ad osservare. Ma è sufficiente per fare un matrimonio? Basta seguire queste norme perché tutto sia a posto? Se l’uno non si dona all’altro, se non c’è ricerca comune di qualcosa di nuovo, se non c’è il donarsi vero e l’accogliere vero dell’altro, quel contratto è una follia. Il matrimonio deve essere un’alleanza; altrimenti non è niente. 

Capite allora che con Dio ci è chiesto di stipulare una relazione di alleanza. Decido di ascoltare la Sua Parola, di fidarmi di Lui, di osservare quello che mi ha detto, ma lo faccio in base alla logica profonda che Lui si sta donando a me e io mi voglio donare a Lui. 

“Gesù disse: ‘E’ compiuto!’. E, chinato il capo, consegnò lo spirito”________________________

Se non è questa logica che mi muove, che cosa celebriamo nella Messa? Nella Celebrazione Eucaristica noi stiamo rinnovando il sacrificio della croce, il sacrificio della nuova e perenne alleanza. Dove Dio si consegna a noi, in modo pieno, totale. Non nel simbolo, non nel sangue degli animali sacrificati, che in realtà non era né il sangue di Dio, né il sangue dell’uomo. Quello che viene consacrato è il sangue di Cristo, che è al tempo stesso il sangue di Dio e il sangue dell’uomo. 

Per questo è perfetto il sacrificio che Cristo offre. Perché Lui – in quanto uomo e in quanto Dio – offre Se Stesso, come uomo, a Dio in modo pieno e totale e offre Se Stesso a noi, in quanto Dio, in modo pieno e totale. Quel sacrificio è perfetto perché più di così non si può fare. Un uomo si dona totalmente; Dio si dona totalmente. In Lui, nella stessa Persona, nello stesso istante, nello stesso momento. Più alto di così non si può andare. 

Nella Celebrazione Eucaristica si realizza  il memoriale di quel sacrificio. Paradossalmente, noi potremmo semplicemente fare da spettatori. Perché, in realtà, la perfezione del sacrificio non dipende dalla nostra risposta. Nell’Eucaristia non c’è solo Dio che si dona a noi, c’è anche l’uomo che si dona a Dio, in modo perfetto e totale: Cristo è contemporaneamente le due cose. 

Ma noi partecipiamo alla Celebrazione Eucaristica per fare da spettatori o per stipulare un’alleanza? Per metterci a posto col contratto o  per rimettere in gioco la nostra vita rispetto a quel dono d’Amore? 

Oggi ci è chiesto di superare la logica della Legge e di entrare nella logica della grazia, che in realtà ha esigenze ancora più profonde di quelle della Legge. Non puoi dire infatti: “Sono nella logica della grazia, quindi la Legge non mi interessa più”. Al contrario, osservi la Legge, ma secondo il cuore giusto, con l’idea giusta. Ti metti in gioco e dici: “Eccomi! Ci sono!”. E i comandamenti sono gli strumenti che usi per realizzare quel dono, per accogliere quel dono. E’ una logica proprio diversa. 

Allora, oggi ci viene chiesto, da una parte, fortemente, di contemplare, cioè di renderci conto che quando guardiamo la croce, stiamo contemplando l’immagine di un grande Mistero d’Amore, dove Dio e l’uomo si sono donati, in modo pieno, totale, definitivo. Dove viene stipulata un’alleanza di comunione; dove quel sangue arriva ovunque e risana tutto. E forse questa è la parte veramente essenziale di quanto ci è consegnato questa domenica. Basterebbe e avanzerebbe se durante questa settimana noi ogni tanto ci fermassimo a considerare il Mistero della croce secondo quest’ottica.

 Poi, dentro questa considerazione, c’è anche la considerazione del nostro modo di accogliere quest’alleanza, superando la logica del contratto. Di entrare dentro un modo di affrontare le cose che ti consenta di accogliere pienamente Colui che si dona, donandoti pienamente a Lui. Certo, con le nostre piccolezze e fragilità umane. Perché Lui può donarsi pienamente e totalmente, senza nessuna riserva. Noi abbiamo bisogno di fare tanti piccoli gesti, di maturare tanti atteggiamenti nuovi, che uno dopo l’altro dicono la ricerca di quella totalità. Non possiamo pretendere di riuscirci subito, pensare che in questa Messa tutti si doneranno totalmente a Dio. In questa Messa ciascuno potrà fare un piccolo passo, per aderire, coltivare un proposito, provare un nuovo stile, fare un ulteriore tentativo nel bene. E questo è infinitamente piccolo rispetto al “totalmente”, però è la nostra vita; non ne abbiamo un’altra. Noi facciamo, passo dopo passo, un cammino che ci porta  nella direzione giusta. Solo Lui è totalità, è pienezza, è perfezione, è dono totale di Se Stesso, che ancora una volta fa, donandoci il Suo Corpo e il Suo Sangue. 

Quindi dobbiamo muoverci su due piani: contemplazione, ma anche revisione di vita. Ripensare al nostro modo di essere cristiani e tornare a guardare Lui e scoprire in Lui il dono dell’Amore e la possibilità di un Amore nuovo per noi. 

